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Famiglia Reale 



Luigi XVI. 

1 La Regina. 

Il Figlio . 

La Figlia . ' 

La Sorella del Re . 



Il Cameriere . 



II Duca d’ Orleans . 

Pethion . 

Santerre . 

Manuel . 

Roberto Rcalifta occulto. 

• Deseze ) A 
Malesi, erbe* ) Avvocatl • 

Aflembieifti . 

Il Popolo di Parigi . 

Donne di Parigi . 

La Scena fi finge in Parigi . 




MUTAZIONI DI SCENE . 

C 

Piccola Piazza di Parigi . * 

Il Tempio, ove il Re è ritenuto. 

Gran Sala deli’ Assemblea . 

Camera nel Palazzo del Duca d’ Orleans . 

Gran Piazza di Parigi deftinata per la morte 
del Sovrano. 
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NELLA MORTE DI LUIGI XVI. 



SONETTO. 



J L L più. grande, il più giu fio , il più clemente 
Principe , che ammirale il mordo intero: 

Che ami Padre amoroso uvea V impero , 

Non qual Sovrano sulla propria gente. 

Che de’ Sudditi al mal sempre dolente 

Nutria d’ amica pace il sol penderò ; 

Che ai rei non volse mai sguardo severo; 
Queflo è tratto a morir barbaramente . 

Riceve il colpo; e il popolo inumano 

Corre il sangue a lambir ... quejìa mercede 
Rendi „ o popolo ingrato , al tuo Sovrano ? 

Scrivi dunque al sepolcro , ove il trafitta _ .. 

Tuo Re sen giace : dentro qui fi vede 
Dei Popolo Francese il gran delitto . 



« • * ■ • 

*■ * - 
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A T T O P R I M O . 

SCENA PRIMA. 

■ ’ , ' ' ! 

Piccola Piazza di Parigi . 

Deseze , e Koberto Re ali [i a occulto • 

r " 

Des. I -< Alto colpo fatale è già vicino , 

Che deve alfin troncare il capo augnilo 
D’ un Re , che solo in troppo amare è reo 
Li snaturati suoi . sudditi ingrati. 

Rob. Povero Prence! Ah no.... • , 

Des. • Ma qual riparo 

Al torrente che rotte alfin le sponde 
Si fa Soggetti i sottopofti campi 
Per rovesciare in quelli alberi , e biade l 
Eccoti in quello figurati al vivo 
I suoi nemici , di cui il Duce iniquo 
Unisce a Regio sangue anima rea (i) 

Avido di regnar colini ricopre 
La cieca sua ambizion entro d’ un velo 
Ch’ egli chiama Uguaglianza , e sotto quello 
Del Popolo sedotto ai rai nasconde 
Quanto in core nutrisce : e il popoi crede 
Ciò , che non è ; ma dell’ inganno alfine 
Ei s’ avvedrà : pur sarà tardi allora 
Che credendo» ugual al ricco al grande 
Folle! a più duro laccio il piede affretta. 

Kob. Quelli medefimi senfi non potreili 
Al popolo svelar? Vedrelii, ch’elio 
Conosciuto l’error, saria migliore. 

Quella è sempre d’ un popolo la sorte 
Volgerli là, do v’ elfo apprende il meglio: 

E il meglio apprenderà , se del Sovrano (2) 
Piacevol, quieto, continente, e pio 

A 3 
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6 ATTO 

Fia , che discopra T innocenza opprelfa 
Mercè dell’ opra tua . 

Des. Lo speri invano: 

In mezzo a tanti scellerati appena 
Lo zel m’ avrebbe la facondia sciolta 
Che un’ arma micidial avrei nel seno 
Da chi ragione ornai pih non ravvisa . 

Ab troppo , amico , ah troppo crebbe il reo 
Torrente a danno noftro ! Invan fi tenta 
Di frenarne il furor . 

Kob. Ci rerta dunque 

A sfogo del dolor il pianto solo ; 

Ma deh! mi narra li tuoi sforzi almeno, 

Che impiegarti a difesa del Sovrano . 

Des. Grandi fur querti , e quai li deve un’alma, 
Che 1’ amore del giufìo ha per oggetto , 

A un Re tradito , che fi vuole a forza 
Di ree menzogne condannato a morte '• 

Da quei , chi il crederla ? che suoi nemici 
Giudici , e parte sono a un tempo Hello . 

Illeso io lo moftrai come Sovrano ( 3 ) 

Dai lor giudizj > poiché legge alcuna 
AHor non v’ era , che il facefle reo . 

Ma se legge non v’ è , non v’ è giudizio , 

E a mancar viene ogni condanna ancora . 

Kob. Ballava quello solo per coprire 

D’ un’ alta confufione i suoi nemici . 

Dts. Dov’ è , riprefi allor , quanto fa d’ uopo ( 4 ) 

Per un legai giudizio? Ah! tutto manca. 
Mentre il difendo cittadin , non veggo 
Che accusatori \ ed il giudizio intanto 
Dipender fi vedrà da chi l’accusa. 

Kob. Hai vinto, amico, ti dirà ciascuno, 

Che ha il comun senso, e la ragion per guida. 
Me contra il difensor , e il buon Sovrano 
L’ odio si scaglierà de’ suoi nemici . 

E l’ uno , e l’ altro fi vedranno a morte 
Ingiullamente condannati . Oh Dio!... 

Perdona , o mio Signor , se uscì dal labbro 
Furtivamente la sentenza tua . 

Me la trailer dal sen quelli tiranni. 
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P R I 1VÌ O * 

Der. Noti ci spaventa una sentenza ingioila, . . 

Che ove colpa non è, non è timore , 

Ch’ è proprio sol dell’ alme vili , e ree * 

Rob. Tanto per or non lunediamo , amico , 

I noilri spirti , ed a narrar prosegui 
L’invitta 1’ ammirabil tua difesa., 

' Che ti rende immortai . 

5es. Tollo soggi unfi i 

Ei dunque solo non avrà difese , 

O in qualità di Cittadin fi voglia ( 5 ) , 

O fi voglia Sovrani Di poi dillinfi 
In due parti 1* arringa j e i fatti in prima, 

Indi quei, che seguir la Convenzione 
Esamino , e rispondo ad una ad una 
Dell’ accuse a lui date : alfin discendo 
La causa a perorar del gran Cliente ( 6 ). 

Del sangue sparso voi lo fate reo, 

E pretendete , che vendetta gridi 
Contro di lui , che lo serbò mai sempre 
Nelle vene de’ suoi sudditi amati? 

Ma !... a voi non venne irt quello tempo fielfo 
Che reo lo fate , ad impedirne il cofso ? 

Vendetta griderà contro chi volle t 
Piuttollo prigionier tornare a voi , 

Che la morte soffrir d’ un uomo solo ? 

Contro lui , che difenderli ai cullodi 
Altamente proibì ? Potea fors’ egli 
Armi , ed armati ricusar , che Cesare 
Offrigli in sua difesa, se di sangue - ' 

Avido folfe fiato? Eh ai par di voi, 

E forse piò di voi, se il ver dee dirli, 

Sulla fatai catafirofe egli geme, 

Che attribuite ingiufiamente ad elfo? 

Nè sparger celierà lagrime amare, 

Che a tutti motìreran , qual abbia in send > 
Senfibil alma a prò de’ figli suoi , 

Che tali riputò sempre i valfalli . 

Quelli in breve ridotti i senfi miei 
Furo , ma inutilmente pronunciati , 

Che il voglion morto, fia innocente, 0 teo. 
Rob. E il Sovran nulla dille in suo favore? 

A 4 



S': ATTO 

Ves. Quanto dilli approvò: 4a sua innocenza ( 7 ) 
Di nuovo proteflò . Ma piò d’ ogni altra 
Senfibile li fu del sangue sparso- 
Quella , che già gli diero ingiufta taccia . 
Io veggo avvici narfi i suoi nemici 5 - 4 

Tu rella , arpico, che partir io voglio. 

Guarda verso la 
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S C E N A IL ' 

7 

11 Duca d ’ Orleans , Manuel , e Roberto . - f 

! ' " * - . . / 

V ' 1 ' r l 

Incemmo , amico? Ecco il momento, in cn 
L’ opra di molti al fin compita 
Vedrera fra noi . Là nel Germano suolo ( 8 ) 
Caddero già i Tiranni , e chi rimane 
Ancor fra’ vivi , è circondato in guisa 
Da folto ftuol de’ noftri fidi amici , 

Che o per un ferro , o per veleno eftinto 
* Cadrà fra poco . Intanto chi su noi 
Tenea 1* Impero , nel vegnente giorno 
Vittima , eh’ è dovuta alla ragione , 

Miseramente noi vedrem perire 
Sotto di ferro micidial , che giufto 
Riparerà dell’uomo i torti indegni. 

Reb. Signor .. . . 

Ori. Mi chiama Cittadin, sol quello 

Nome mi piace * eh’ è il grazioso frutto 
Di mente filosofica , che noi 
A noi lleAi piò noti alfin ne rende. 

Deh ! parla , ed in parlar tu mi ravvisa : 

Qual tuo fratello , che con te rispetta 
Una madre corfiun , qual è la Patria . 

A qtoelio fine d’ Uguaglianza il nome 
A me ne impofi , e alla famiglia tutta . 

Rob. Dunque, o -fratèllo, e cittadin che dici? 

Morrà Luigi ? * 

Ori. Decisa è la sua sorte . 

Pethion fra poco ne darà la nuova, 

Che dei popolo il duce anche Santerre 
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* PRIMO. 

Si unì con noi nella comun sentenza . 

Indi in Senato infìem tutti raccolti., 

Darem solenneraenre i nofìri voti , 

Che quel Despota ahier dannino a morte. 
Rob. Ma T Europa.,, e con efla il mondo intero 
Soffri rà in pace quella morte? io parlo 
Per noi , che^ forse un dì cadrem ton lui. 
Man. Che ascolto! e a Te , che nel suo suol 
Libero Figlio, e Ciftadin Sovrano, . 

Che vai- del mondo, e dell’Europa il voto? 
Ori. Manuel, de’ dubbj suoi, seppur non erro , 
La più vera cagion fu non apprendi/ 

Sotto il zelo comune ei mal ricopre 

I suoi vili disegni , e indur ne crecjo 

II Tiranno a salvar, sol perchè serva 
Al partito Rea! : ma trema indegno. 

Che del Trono al cader te pur non colga, 
E i tuoi seguaci , la fatai rovina . 

Rob. Troppo fieri e di voi troppo superbi 
Pria d’ ascoltarmi , ancor mi condannate? 
Libero son, libero parlo; e credo i 
Di servir alla Patria allor che espongo 
I miei senfi cosi. 

Ori. ; Chiaro ti spiega. 

Rob. Che fia di noi , se vien condotto a morte 
Chi sul trono di Francia un dì regnava ? 
Altri da gelosia di lor modesti» , 

Altri da compnflion moflì saranno 
Verso Luigi dell 1 Europa i Regi; 

E quefli , e quelli uniti infieme poi 
Volgeran comro { noi. P armi omicide . 

E tutti , oh Dio ! vedretta per prova allora 
Che il Fato sempre alle grandiose imprese 
La sua delira non- porge. Al Tehro in riva 
Qual ne 1 petti Romani il corpo esangue 
Di Cesare pietade , e rabbia infieme 
Deftafie a nn tempo non è ignoto a voi. 

Ah temo , amici , che gli rtefli moti 
Sien per deftarfi ne’Francefi petti: i. 

Ed ecco altro motivo di timore. 

Paventiam dunque, che la Patii» uoflra 




* ATTO; 

Di domeniche fiamme, e di ftraniere 
Arder fi vegga . 

0 ri Or quefto fatto fteffo 

Non senz’ arte da te forse recato , 

Ti dica , e (fervi i Bruti in Francia ancora . * 

Odimi , e vedi , se verace io fia . 

Parte di Roma sol pianse alla morte ( 9 ) 

Dell’ eftinto Tiranno j 1’ altra parte 
Nè men fi vide sospirar per erta . 

Ma ciò , che dà piacer , è che neffuno 
Forte a Cesare addetto , o suo nemicp 
Si molle a vendicar la morte sua . 

De’ popoli ftranieri un sol non trovi 
Che da lui oppreffo con il giogo indegno 
Di tirannide all’ uomo non dovuta , 

Un sol non trovi, che in udirlo eftinto 
Non sentiffe brillarfi in petto il core, 

E certa speme non averte allora 
Di scuoter le catene , ond’ era cinto . 

Che se dal Tebro col penfier ritorni 
Alla Senna , nè pur vedrai tu un solo, 

Che umido il ciglio di Luigi al caso 
Sia per mofirar, e te lo giuro, amico, 

Erto eftinto , a che prendere vorranno 

Contro noi l’ armi i difensori suoi ì > 

Onde il bel frutto de’ sudori noftri , 

Ch’è l’amata uguaglianza, noi godremo,. 

Ma se la morte sua trarrà nel campo 

Confederate le Nazioni , certa 

Fia per noi la vittoria . Ofte guerriera , 

Che da piò duci, e piò capi, anzi la pugna 
In gran parte è sconfìtta ; e del trionfo 
Sarem ficuri . Se lo sguardo addietro 
Spinger vorrete meco , allor vedrete 
Timidi ritornar senza vigore 
Confufi i Collegati al patrio suolo 
Con loro avendo la vergogna a lato . 

Ed ecco il teftimon de’ detti miei. 

Man. E quando il mondo intero ancor s’ armaffe 
A danno noftro, fia cura del Cielo 
Protegger la virtù : videfi un giorno 
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Superar Dario un Aletfandro in guerra > 

E Ssrse superar d’ Atene il Duce , 

Benché foffer disuguali : 

E l’uno, e l’altro fur d’esempio a noi. 
Cri. Dubiti ancor deil’efito felice, 

Che l’ opra noltra conta già lìcuro ! 

Eh trema pur , se in faccia al popol fai 
Un’ ombra sola traspirar di dubbio . 

Kob. Dubitar chi pub mai, se le ragioni 
Trionfano col ver sui labbri vofiri ? 

( Con chi non ha ragion finger conviene, 

E le fiorie travolge a suo talento . ) 

Man. Viene Pethion : che mai ci rechi, amico? 
Cedè Santerre alle richiefie nofire? 

SCENA III. 

Petbion , e detti . 

Pet. (^Uanto già feci , e quanto dilli ancora 
Per vincere quel cor vile, e plebeo 
Quivi , amici , ridir lungo sarebbe . 

Man. Dunque nulla facefti i oh noi delufi ! 

Kob. ( Oh noi felici ! dir coftui dovea . ) 

Ori. Ah ! s’ eftinto non cade il reo tiranno , 

Ci vedrem sempre d’ ogni intorno cinti 
Da’ suoi fautori , che vorran di nuovo 
Vederlo adorno del reai diadema : 

Onde noi fianchi di fiar sempre in armi 
Il campo cederemo alli nemici : 

E de’ nofiri sudori il defiato 
Frutto perduro fora. Ah perchè il colpo 
A vuoto andò, quando salì sul trono (io) 
Dunque speme non v’è? 

Pet. Prima m’ udite , 

Che nulla di (fi ancor, e inutilmente 
Voi le querele gitterete al vento. 

Se parlar non mi fate. 

Man. Eh ci consola , 

Nè pih indugiar a discoprirci il vero, 

Ori. Forse vuoi, che ti Cam noi debitori - 




ft ATTO 

Di quanto oprafli ? Eh ti rammenta alfine , 

Che il guiderdon fra noi di chi ben opra 
E’ l’ acquilo d’ un nome , che il dilìingua 
Fra tutti , e il dritto fle procuri ad elfo 
Di vivere immortai cogli altri eroi , * 

Che sudar per la Patria , ecco il tuo premio , 

E sarai vii , se d’ altro vai tu in cerca . 

Pet. Quanto alla Patria noi dobbiam in prima. 

Di cittadino poi posi in veduta 
Il dover santo ; ma fu tutto vano , 

Che poco, o nulla cura il vero onore r 
Chi un’anima venal serba nel seno. 

Grati copia gli efibii poi di danaro : 

Ed egli mollo allo splendor dell’ oro , 

Che quello forse n’ attendea da noi , 

Del popolo il favor allor promise . 

Rob. ( Anima vile al par di Giuda (letto ) (il). 

Ori. Ah! lascia, amico, che ti ftrihga al seno, 

E il mio piacer ti mollri in quello ampletto. 

Man. Dunque nuli’ altro a noi riman , che infieme 
Ci congreghiam , e i nolfri voti fieno 
Dardi , che il cor feriscan de’ tiranni . 

Ori. Andiamo, sì, che il gran trionfo è certo. 

SCENA IV. 

# , 

Malesherbes , e Roberto . 

Partiti i tre nemici del Re , Roberto refierà in Scena 
tutto agitato , e penfieroso . Mentre egli fi trova 
nella sua a fir azione , arriva Malesherbes , e dice: 

r 

Mal. j^/lEntre da lungi ragionar ti vidi 
Con i rivali del Sovran tradito, 

A quella volta il palio mio drizzai , 

Fofler da quello loco alfin quegli empj , 

E da te risaper , se speme alcuna 
Polliamo a suo favore in seti nutrire . 

Rob. Niuna . 

Mal. Ni una, N .• E fia ver dunque, che l'odio 
Spinga coitalo a così nero eccetto i 
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PRIMO. 

Rob. Pur troppo è ver . 

Mal. Ma dell’ Europa 4’ ira , 

La vendetta del Cicl non temon quelli? 

Rob. Affatto nulla; e se parlar tu vuoi 
In suo favor aspettati la morte . 

Mal. Che tirannia crudele ! ah che in pensarvi 
Mi sento l’alma illupidir nel seno! 

Ma come , oh Ciel ! un popolo sì amato 
Dal suo Sovran , che mille prove , e cento 
Gli diè d’ amor ; che fi moflrb con erto 
Sempre qual Padre; può quelli due nomi 
Di Sovrano, e di Padre a un cieco obblio 
Abbandonar ? 

Rob. Ah ! tutto il male , amico , 

Ha da un sol la sorgente : il popol seppe 
Co’ doni guadagnar: l’udii poc’anzi 
Da un suo seguace: ed eflò io vidi poi 
Senza curar la profufion dell’ oro 
Alla nuova esultar. Ah quello quello. 

Che già conosci , per voler la morte 
Lungo tempo da lui già macchinata 
Di chi formava la delizia nolìra 
Tito novello, e d’ogni mal cagione! 

Mal. Tremi coflui ; poiché avrà sempre intorno 
L’ ombra del Prence insanguinata in atto 
Di chiederne vendetta. 

Rob. E avralia: il Dio 

Giudo vendicator dell’ innocenza 
Non vorrà , che il delitto , a cui compagni 
Son mille mali , redi qui impunito . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Piccola Piazza . 

Roberto solo . 

Hi Patria ! ahi come contraffatta in volto 
'Per opra d’un tuo figlio ora ti veggo (12), 
Che ribelle al Sovran vuol con la morte 
Di lui quei mali, che ci affliggon tanto? 
Ingrato figlio ! e con asciutta fronte 
I mali di colei mirar tu puoi , 

Che sui popoli un dì l’altero sguardo 
Imperiosa girava? oh come, oh Dio! 

Tu sei negletta per coftui mia Patria. 

Fra firanie genti il Cittadin migliore 
Vinto dal duolo rifugiar fi vede . 

I Templi in ogni parte , oimè li Templi 
Sono diflrutti e là gittate a terra 
Le immagini vegg’ io de’ Protettori , 

E le ceneri lor son sparse al vento, 
r- De’ Sacerdoti altri fuggiti , ed altri 
Da Sacrilego ferro uccifi sono». 

Lentuli nuovi , e nuovi Ciodj intorno 

Si veggon girar fatti Signori 

Del voler popolar , che tutto esegue 

Quanto v’ è di pili iniquo j e il giufto intanto 

Conculcato fi vede in ogni loco. 

Tutto è pianto, ed orror : ii Cittadino 
Nel sen del Cittadino il ferro immerge , 

Corre il sangue a torrenti j afflitta , e smorta 
Sull’eftinto Consorte isvien la Sposa. 

Gemono i figli sull’ esangue spoglia 
De’ lor padri trafitti : e veggon tutti 
* t La misera Città non più regina 
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ATTO SECONDO . 15 

In un profondo disonor sepolta . 

Ma l’amico ne viene: ahi qual novella 
Tu mi rechi, o Signori 

S C E N A IL 

Dtseze , e detto . 

Des. Jo con quelli occhi 

In quello punto ... Ah ! che mai vidi , oh Dio ! 

10 con quelli occhi il più crudel maflacro 
Vtdi .... 

Rob. t Di chi ? 

Des. Ah ! non ho core in petto 

Da poterlo ridir . . . 

Rob. L’oggetto forse 

De’ più teneri amor della Regina , 

Di Carignan la Prineipelfa iilultre (13) 

Di vivere cessò ? 

Des. Sì appunto quella . 

Rob. Ah ! me! dille il furor , che vidi in volto 
Ai comuni nemici , allorché in lilla 
Leller coll’ altre donne il nome suo, 

Che richieser con frode alla Sovrana . 

Ma di’: moiìrò coraggio in faccia a morte. 
Impallidì , tremò ? 

Des. Quale la vide 

11 Tamigi partir dalle sue sponde, 

Allorché richiamata -a quella terra 

( Ahi terra infame, e d’ uman sangue intrisa!) 
Piena tornò del suo valor natio; 

E qual moftroffi de’ tiranni in faccia , 

Che l’esebiro della vita il dono, 

La libertà con quante avea ricchezze, v 
Se rilevato avelie un qualche fatto, 

Che la Regina denigrar patelle ; 

Così la saggia , e la prudente donna 
Intrepida n’andò di morte in braccio. 

Rob. Morì , ma relìerà la fama sempre 

Di suo valor, di sua eolìanza invitra, j * 
E ovunque andrà di queft’ infame Regno, . «i 
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t* ATTO 

L’ esecrabile ifloria fi avrà in conto 
Di Carignan l’ illultre Principefla 
Di (incera amiftà specchio verace. 

E i Pofteri dolenti in ogni tempo 
Spargere fi vedran sulla sua tomba 
Delle lagrime lor asperfi i fiori . 

Ma di’ , che avvenne dell’ esangue spoglia ? 

Fa quella almeno rispettata ; almeno 
Si diero a quella i sepolcrali onori ? « * 

Dct. Troppo mi chiedi ; e troppo il cor rifugge 
La barbarie a ridir , che usaro ad elTaf . 

Qual di Vitellio vide Roma un giorno 
Il corpo esangue (trascinarli al Tebro 
Di ferite coperto in mezzo al fango , 

Tal dell’ eflinta Principeffa amabile 

Trattamento già fece il popol fiero. . ! i 

Nè di sua crudeltà contento ancora 

Trofeo di suo furor su d’alta picca 

Per le vie di Parigi il tronco capo 

Portò di lei . 

Rob. • Perchè tanta barbarie? - • • -i 

Se vogliono collor d’un Re innocente *' 

L’ ingiufla morte, or perchè d’altri ancora 
Effi spargon il sangue ? 

Des. Perchè mora 

Più volte in quelli il Reo . Forse non sai , 

Ghe tante morti de’ fedel vafTalli 
Morti sono di lui ? Per queflo gli empi 
Che sanno di qual tempra fia quel cuore, , 
Che il Sovrano per noi conserva in petto , * 
Intorno il Tempio (trascinar 1’ esangue 
Spoglia di Lei ; su d’ un’ alla indegna 
Alzar la teda in faccia al Tempio fleffo . 

Rob. Ecco i tempi tornati de’ Neroni . . . 

Ma oimè ! qual viene folta turba a noi? 

, SCENA III. 



Manuel , Popolo , e detti . 

Pop. M Ora il Tiranno, mora. 

Des. „• . Ah ! fiam vicini • . 



Al 



♦ 
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* SECONDO. 

Al fatai colpo \ nè v’ è pili rimedio 
Per trattener quello torrente insano. 

Man. Mora , gridate ancor j e infletti con etto 
Perisca il Dispotismo : onde più opp retta 
Non fu 1 ’ umanità da un sol, che regna , 

E sull’ altrui ruine il capo eftolle 
Senz’ averne altro merco, che quel solo. 
Che dona il dritto a lui di succettlone, 
Forse il Padre comun coli or diftinse 
Dagli altrj Agli suoi } Ma in qual fl serba 
Antico foglio il suo voler descritto? 

Ov’ è notato di Caperò il nome ? 

Mora dunque , gridate ad alta voce , 

Chi un ingiullo domin tiene su noi . 

Pop. Mora il Tiranno , mora . 

Man. Or sì, che paghi 

Sono i deliri miei. Chi lo difese 
Senza ragion co’ soliti sofismi , 

Che dona il Foro , e chi lo segue audace , . 
Non aspetti di lui sorte migliore . 

Dtt. Felice mi dirò , se al par di tanti , 

Che innocenti perir per opra voftra , 

Morte io avrò da voi per me gloriosa* 
Dunque t’ affretta a quella impresa . 

Man. E ardisci 

Insultar me con quei , che il giogo indegno 
Togliere d’opprettion voglion dal mondo! 

Des. Ma quell’ autorità chi a voi la diede ? 

I dispotici voi liete de’ Troni? 

Odimi , e per tua pena i detti miei , 

Che giudi in te risveglieran rimorfi , 

Se pure de’ rimorfi sei capace , 

Scolpisci in sen . Forse Tiberio ingiuflo 
Era nel regger le Provincie a lui (14) 

Dal Popolo affidate, e dal Senato? 

Sai tu , che quelle conquiste furo 
Dal primo Dittator, che Roma in trono 
Senza scenderne mai miratte ; e pure 
A chi gli succedette nell’ Impero 
Rendere fi dovea tributo , e giufio , 

Quello fi ditte dal Padran del mondo j 
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Ciò , thè di Cesar è , rendete a Cesare : 

Ditte, e i suoi detti son di legge a noi. 

Ogn' dima , io leggo ancor ne’ libri Santi (15) 
di le sublimi pote/là soggetta 
Si vegga sempre , ed ubbidienza ad effe 
Prejli non per timor , ma per coscienza . 

Scuoti or , se puoi , del buon Monarca il trono ; 
Ma de’ Sovrani il vindice Cuftode, 

Degli eserciti il Dio , che tu non temi , 

Stenderà finalmente il forte braccio 4 
Su te , e su tutti i seguaci tuoi . 

Man. E tanto ardisci ancor l perir poss’ io 
O di fulmine ardente, ovver di spada. 

Se non prendo di te giuda vendetta , 

Di te , che adopri la profana lingua 
A vilipender la grand’ opra nottra . 

Ma quel trono, che ancor difendi illeso, 

Scuotere in pria vedrai dai fondamenti . 

Popolo, andiam, e risuonar, per tutto 
Fa le tue voci ognor contea il Tiranno . 

Pop. Mora il Tiranno , mora . 

Man. E infierii con etto 

Il Bravo difensor perisca ancora . 

SCENA IV. 

r * r t 

Deseze , Roberto , e poi Malesherèes . 

Des. C^Adrà quel fulmin, che chiamarti , o indegno, 
O iniquo; sì, cadrà sui capo tuo, 

Sul capo ancor cadrà de’ tuoi compagni • 

Odilo , e trema : regna pur quel Dio , 

Che Sodoma dirtrulle , c il fiero Egitto 
Entro l’ acque affondò d’un mar fremente. 

Che Solima punì; punì l’ingrato 
Suo iniquo abitator per man di Tito, 

Intanto che ti par di quelli Eroi l 

S’ odono minacciar , ma poi non mai ^ 

Rispondon elfi a quanto noi diciamo; 

Onde n’ avvien , che condannati sono 
Dal non- poter risponderci a dovere 
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Rob. Quelli rifleflì avrà con noi 1’ Europa , 

Ma deh ! quelli , che abbiam pochi momenti , 
Del Sovrano infelice impiega, o amico, 

Col solito valor alla difesa . 

La speme non perdiana : vien Malesherbes 
Con lui tu vanne a perorar di nuovo 
La giuda causa sua . Chi sa ! potrebbe 
Il Nume tutelar , che ci protegge. 

L’iride a noi mapdar , che nunzia bella ' 

Folle di pace . 

Ma!. Ah ! con noi sdegnato , 

Troppo sdegnato egli è con quello Regno » 

E dopo aver punito nel Sovrano 
Gl’infidi suoi vaffalli , il ferro poi 
Di quelli immergerà nel sen profano: 

Onde la sorte avranno degli Adiri , 

Che di Ciro al valor sdegnato offerse . 

Rob. E pur non poffo disperare ancora , 

Che 1’ ultima a mancar è la speranza . 

Si oscura il Ciel , scendon dall’ alto i fulmini , 
E mentre seute il buon nocchiero i fremiti 
D’ un mar sdegnato , egli fi mnllra intrepido : 
Or a finitlra , ed ora a delira piegali 
La vacillarne nave, e tra i pericoli 
Mentre fi trova di vicin naufragio 
Non fi smarrisce . E’ grande , io lo confeflò , 
Quella tempeffa , che ci freme intorno } 

Ma pur non pollo disperare ancora . 

Mal. Giova sperar, non io contrailo: c oh quanto 
Io con voi ne godrei , se alfin placato 
Stendeffe alla pietà la mano amica 
Dall’alto il Nume! Ma fa tanti esempi 
D’uomini rei puniti, e infiem di regni 
Desolati, e diffami, ahi qual terrore 
Io provo in sen ! chi vi è , che additar polla 
Ove Niaive folfe , ove Carrago , 

E ove ancor la superba Babilonia? 

Tra la speme, e il timor dubbio m’ arredo» * 
Quando vedrem su noi placato il Cielo? 

Non lo credo per or . 

Dts. l.o temo aneli’ io . 

B a s 
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Rob. Cielo! Che veggo? A noi feroce in volt© 
Il Prence viene, che de’noftri mali 
E’ la prima cagìon . 

Mal. Che sarà mai ? 

SCENA V. 

Il Dura d' Orleans , t detti . 

Ori. IV^Tlseri ! e liete voi , che un fanatismo 
Di pietà falsa unite alle difese , 

Che del più reo tra gli uomini faeefte? 
Manuel il degno Cittadin fedele , 

Che dovrete imitar, l’oda da voi , 

Il popolo 1’ udì : qual pena dunque 
Vi fi debba , vedete . Ah sconfigliati ! 

E schiavi rimaner vorrete ancora 
Del Despotismo ? No , dice ragione , 

Lo dice il volìro ben , lo vuol del regno 
Il vantaggio comun . Nell’ Angla terra 
Scollerò il giogo alfin quei Cittadini 
Di Carlo , e poi di liberrade i frutti 
Colsero lieti : così il grand’ esempio 
Finalmente adottiam ; nè de’ vetulli 
Noftri Antenati più soffriamo il giogo, * 
Che il lor collo premea . Ma se oftinati 
Ritener, voi bramate le catene 
Di vile servitù , morte v’ attende , 

Che tremare farà chi seguir vuole 
La troppo a voi fatale oftinazione . 

Des. Qual fìa quella pietà , che profeffiamo , 
Facil sarebbe il dichiararla ad uomo, 

Che la conserva ancor ; ma inutil cosa 
Fora il ridirla a chi ne scotte il giogo , 

E i dommi calpeftò, che son del giufto 
L’ amabile delizia . Se Luigi * 

De’ delitti fia reo , che gli opponete , 

Non tocca a voi di giudicarlo : Europa 
Il giudice sarà , non chi l’ accusa . 

Se delinquente egli è, qual fi dipinge, 
Uomini faziofì , e senza fede (i 6) 
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Furon di Cario gli alfalfini indegni , 

Nè con quelli fi unirò i veri IngleG* 

Invan morte minacci a ehi l’ attende 
Con quel valor , che l’ innocenza sola 
Puote ad uomo ispirar . Ecco i miei senfi , 
E quelli i senfi son di tutti i buoni . 

Ori. Vane fole son quelle , e in un iftante 
Diftiparle saprò qual polve ai vento. 

Sol , che la morte colla falce in alto 
Ruotar tu vegga sovra il proprio capo. 

Io lo giuro T avrai . 

SCENA VI. 

Deseze , Malesherbes , e Roberto , 

Mal. I Giuramenti 

Quelli d’ un empio son , che a suo piacere 
Or conculca , or rinuova , e olTerva solo , 
Quand’ odervarli a lui ne torna il conto . 

Rob. E mille n’ abbiam noi riprove indegne 
D’ uom , che guidato vien dalla ragione , 

E dalla fedeltà , che deve al Nume, 

Qual nel giudizio sol, nella giullizia (17)» 
E nel vero invocar da noi fi deve. 

Da che fi cominciò quell’ AlTemblea , 

Che alla Francia sarà di scorno eterno. 

Su via tornate a perorar di nuovo 
La causa dei Sovran . 

Mal. Andiamo , andiamo 

A far gli ultimi sforzi , e il mondo sappia 
Che v’ è fra noi chi l’ innocenza onora 
A collo di sua vita . 

Oes. Andiam , ma vana 

Ogni opra riuscirà, eh’ è già deciso 
Dei Monarca infelice il fìer delfino. 



Fine deir Atto secondo . 




atto terzo. 

SCENA PRIMA . 

Gran Sala dell* jfJTemblea , ojfita della Convenzione Na- 
zionale , ove fi vedono sedere il Duca d? Orleans , 
Santerre , Fetbion , Manuel , e gli altri Legislatori . 
Neir ult imo luogo fi a Roberto Realifia occulto . Di 
poi seno introdotti Deseze , e Malesherbes Avvocati 
del Re . 

ftt. "F i Cenci , amici, in quefi’ auguflo loco, vr 
Sen7a che alcun carattere difiingua 

0 di natali, o di sublime pollo 

Un sol di noi già fatti uguali in tutto ; 

Eccoci uniti a liberar la terra 

Da’ suoi tiranni . Ognun il noAro esempio 

Fedele seguirà. Tu santa A Area 

Fa che peliamo sulla tua bilancia 

Con cor (incero , e giuAo i voti noAri , 

Rcb. (Ahi qual profana bocca il santo nome 
Proferì di giuAizia ! E il soffre in pace 
Colei, che sola pub dar legge al mondò?) 

Man. Udite , o Cittadini , 

Sant. Udite tutti, 

Che il popolo sovrano componete . 

E’ reo Luigi, e lo convincon tale 

1 suoi delitti, e tanto sangue sparso 
Di fidi Cittadin grida vendetta . 

. Dunque qual pena ei merti, decidete: 

Libero ognun pronunzi i voti suoi , 

E il mondo vegga , che un giudizio retto 
De’ suoi delitti fi formb da noi . 

Rob. ( Così pria non parlava : o sacra fame 

Dell’oro, a quali eccedi il cor non spingi? ) 
Man. Si pongano i capi , a cui ridotto (18) 



Digitized by Google 



*3 



ATTO TERZO. 

E’ il grande affare , che scifrar conviene ; 

E con, chiarezza fi proponga quelli , 

Sant. Del popolo sovrano alla sanzione 
Soggetta effer dovrebbe la sentenza , 

Ma quello parlerà col voto mio . 

Rob. E il popol fi contenta ? Ahi qui v’ è frode 
Che d’ un sol dal capriccio ei non dipende, 

O dipender almeno effo non deve . 

Sant. Il popol parli , e vegga il mondo intero , 

E con effo lo vegga ognun di voi , 

Che a me affidando il suo voler, l’affida „ 

A chi sarà per farne uso fedele . 

Il popolo dalle tribune dopo uno 
sbattimento di mani , dice ,• 

Pop. Ei diffe bene , e quello è il voler noltro . 

Rob. Il popolo venal delle tribune 

E’ il popol forse della Francia tutta ? 

Il popolo fa delle fischiate a Roberto. 

Man. Roberto, ornai lo zelo tuo trascende j 
E i rei disegni , ed il Reai partito 
Chiaro dimollra ; alfìn bacchetta e trema: 

Siegui intanto Pethion a dire i capi , 

Che discuter fi denno qui fra noi . 

Pet. Son provati i delitti ; onde accusato 
Viene Luigi dai comun parere ? 

Rispondiam tutti . Nell ’ udir quefle voci di Pet. la 
part. ftnifi. dice: Son provati appieno. 

Pet. Dunque fi cerca sol qual pena ei merti : 

Legga ciascun dal seggio il voto suo . 

Uno della Convenzione : Democratico io son : quell’ è il 
mio pregio (19) : 

Come tal , sulla pena a lui dovuta 
Dubbio io non son. Tremin coloro intanto 
Ch’esercitar fin qui la tirannia. 

La morte io voglio ; è quello il voto mio . 

Altr. Giudici non fiam noi ì SI fiamo tali : 

E se a noi manca l’ ordinaria forma , > 

Non mancano i delitti , onde fi deve 
Il Tiranno punir . Ei dunque mora . 

Ori. Ho fatto il mio dover, ed ecco il voto 
Che di morte pronunzio a chi fu reo 

B 4 
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D’ offesa popolar sovranità . 

Altro Se rei di morte son tutti i Tiranni , 

Dee Luigi morir? Sì, mi risponde 
Il gener tutto dell’ umane genti . 

Dunque mora : un Tiranno era fra noi . 

Altro Ah ! perchè de’ Tiranni infiem le tefle 
Con quel , che mena il voto mio di morte 
Non fi uniscono tutte? allor vedrefle, 

I Carli , ed i Franceschi , e i Ferdinandi 
Infiem co’ Federici , ed i Luigi 
Recilì a un colpo di tagliente spada ; 

Libero andrebbe allor il mondo intero . 

Rob. ( Oh degni senfi di un tovel Nerone!) 

Altro E’ quello ancora il sentimento mio. 

Altro Un continuo compitilo è di delitti 
Di Luigi la vita , onde sua morte 
Di mia felicità bramo del pari . 

La legge così vuol: da Bruto io giuro, 

Che la morte fi deve al reo Tiranno, 

Rob. ( Qual legge pub vantare 1’ anarchia ? 

E tu creduto avrelìi , aullero Bruto , 

Efler d’ esempio ad una gente infame ? ) 

Altro Giudice non son io: legislatore 

Votar non devo. E voi con qual ragione 
Voi (lelfi appellar Giudici potete? 

Forse perchè imparzial retto giudizio 

Siete a dar pronti ? Eh no ; che avete a morte 

Luigi con i scritti condannato, 

Ed in gran parte proteiìalìe ancora , 

Che se la legge noi dannava , avrelìe 
Voi llelfi alìalfinato l’innocente . 

Rob. ( Santo Nume del Ciei ! quai voci ascolto 
In quello orribil loco! e udir fi fanno 
Senza timor di perdere la vita ? ) 

Man. Eh lasciatelo dir a suo talento ; 

E tu Pethion numera i dati voti , 

Che vogliono la morte del tiranno . 

Ptt. Raccolti i voti , e ad uno ad un veduti , 
Cinque pi li di metà son per la morte. 

Rob. C Se poi vero non è , lor poco importa . ) 
Man. Vengano i difensori , e a lor piacere 
Lo difendano pur, ma senza frutto . 

/ 
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Rob. ( Così dovea finir la discuffioni . ) 

Alcune Guardie nazionali introducono gli Av- 
vocati Deseze , e Malesherbes , il primo 
de ’ quali dice : 

Dee. AI popolo s’ appella dall’ iniqua (20) 

Sentenza il buon Luigi ; e i sefifi suoi 
Udite espreffi in quello foglio: “ Io devo 
„ AI mio onor , alla famiglia , e al regno 
„ Non acquietarmi alla sentenza voftra , 

„ Che meritar non pollò : onde m’appello 
,, Dalla medesma alla Nazione intera “ . 

Quanto fia d’appellar sacro il diritto. 

Di voi chi può ignorar? Tutte le leggi (21) 

Lo permettono a chi non è convinto , 

E Luigi non è convinto ancora 

D’ alcun delitto . E’ il popol , che sovrano 

Da voi fi vuol? dunque l’appello è giuiìo. 

Per tanto affar io la giuftizia invoco , 

Chiamo l’umanità di tutti voi. 

A nome della Patria io vi scongiuro. 

Che P appello s’ammetta ; e per salute 
Del popolo Francese , eh’ è tradito 
Dalle cabale ognor d’ uomini rei . 

Mal. A nome dell’ onor io vi dimando 
Un giorno sol di dilazione, e quello 
M chieggo ancor a nome di giullizia. 

Al lume delle idee le piò fincere 
Spero veder mutata la sentenza. 

S' odono delle voci confuse , che sembrano di 
compostone ; onde accortosene P Orleans fa 
cenno col cappello a Pethion, che parli con- 
tro la difesa degli Avvocati . 

Pet. E dubbj voi sarete, e vacillanti 
Ai detti lufinghieri di colloro? 

No ’l vuole il voilro onor . Deh ! rigettate 
Voi Giudici severi , ed incorrotti 
La fatta illanza j e vegga il mondo tutto , 

Che se un Bruto produlTe il suol Romano, 

Mille , e piò se ne vider sulla Senna . 

Air udir quefle parole molti dell’ Affemblea , 
offa Convenzione gridano : 

„ Mora il Tiranno . „ 
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Vet. * Or si , che in voi ravviso ' , - 1 

La cotanta , e il valor . Puoi tu Santerre 
Annunziar la sentenza al reo Tiranno. 

Ori. ( Ecco adempiti alfin i voti miei ) . 

SCENA II. 

* . » 

La Torre del Tempio . 

Luigi XVI. , e Malesherbes . 

Mal. Il momento fatai è giunto , o Sire , ’ * 

Che da te fi attendea con alma forte ( 22 ) . 
Diffimular non giova ... ahi colpo atroce: 

La sentenza di morte è pronunziata . 

Luig. Di morte ? .... ehben fi muoja .... i dubbi miei , 
Le mie pene cosi termine avranno.... 

Dette quefle parole , il Sovrano ft pone a pas- 
seggiare , e Malesherbes se gli getta a ’ piedi 
in ginocchione . Luigi in vedere quefio atto di 
’ umiliazione dice . 

luig. Sorgi : ah che fai ? Se pur tu m’ ami , o caro , 

S’ ami ancor il mio ben , perché gl’ invidi 
L’ unico ben , che un infelice attende ? 

Mal. V’è qualche speme ancor. Chi sa! potrebbe.... 
Il popol sarà giulìo , e generoso . 

Luig. Raggio di speme più non mi lufinga :• 

Si vuole il mio morir? Lo voglio anch’io» 

Ciò , che solo amareggia la mia risorte , 

E’ lasciar la Consorte, e i Figli miei ' 

In poter de’ nemici. Ah! quando mai 
Da me fi meritar? Che feci ad effi? 

Scordai l’ offese, e a far lor bene artefi . 

Mal. Ah! che l’ingrato, e piò di tutti reo 
Quegli è , che più de’ tuoi favori il peso 
Sente in se ftefto ! Il popol per collui 
Sedotto, e per coliui solo ribelle, 

Forse 1’ error conoscerà , nè mai 

Vorrà , che il suo Sovran vada a morire . 

Luig. Deh ! lascia , che a una vita io più non penfi , 

In cui piacer , vero piacer non trovo . 
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Cib , che sembra fortuna in e(Ta , è pena , 

E’ miseria ogni età. Trema il fanciullo - 
D’ un guardo al minacciar ; e fatto adulto 
Di fortuna, e d’ amor giuoco diviene. 

Se giunge il crine ad imbiancar, ei geme 
Sotto il peso degli anni : or lo trafigge 
Il desio d’ ottener : or lo tormenta 
Di perdere il timor; eterna guerra 
Ha , se reo , con se fletto : e s’ egli è giufio , 

L’ ha sempre con l’ invidia , e con la frode . 
Sogni , e follie son di sue cure oggetto; 

E quando scuopre il vergognoso errore , 

Morte crudel tronca all’emenda il paffo : 
Dunque fi mora pur , che chi una vita t 
Vive al pari di me fra mille affanni 
Come il partirne noi terrà per bene ? 

Non piangere , o mio caro ; il Ciel pietoso 
Cangia in vita miglior vita sì trilla. 

Mal. Ah ! perchè tutti non son qui raccolti 
I tuoi nemici , che ne’ detti tuoi 
Trovarian di lor colpe la sen tenta. 

SCENA III. 

Sant erre , e detti. 

Sant. .A. L nome della Legge a te s’ intima (23) 

La già data sentenza : odila , e in atto 
D’ oflequioso tu l’odi: per delitti, 

Di cui Luigi è fiato già convinto 
Reo senza scusa , è condannato a morte . 

Luig. Prendi quello mio foglio , e all’ Affemblea 
Tu lo presenta ; ed a mio nome impetra 
Quanto in elTo le chieggo : or puoi partire . 

Sant. Del popol duce io feci il mio dovere ; 

Ora permetti , che ai tuoi piè proftrato . . . . 

Luig. Sorgi : inutil egli è quefto sftto umile , 

Se per la morte mia tu dadi il voto . 

Sant. La forza , ed il timor . . . 

Luig. Aggiungi ancora 

La seduzion del ricevuto argento . 
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Sant . Ma ..... 

Luig. Non più , vanne , io ti perdono , e parti . 
SCENA IV. 

Luigi XVI. y e Malesherbts . 

Luig. o Del grato mio amor oggetto degno t 
Separarci convien . S’ appretta i’ ora 
Del mio morir . Agli ultimi momenti 
Della mia fragil tormentata vita 
Poiché giunto son io , quella tua delira , 

Che già scritte fedel le mie difese , 

Porgimi , e senti . E’ solo a me rimafto 
Il senfibil mio cor in quelli ettremi : 

E quello impiègo per moftrar , che io sono 
Pieno di gratitudine , e d’ amore 
Verso chi mi difese, e tanta cura 
Prese per me . Ti rendo grazie , amico : 

E giacché noi poss’ io , ti renda il Cielo 
La mercè meritata . A te la cura 
Lascio di far lo fletto ai tuoi compagni . 
Ringraziali a mio nome , e se mi dona 
Il clemente Signor sede nel Cielo , 

Preci incettanti a piè del suo gran trono 
Io spargerò per voi . 

Mal. Morir mi sento. 

Luig. Sulla sventura mia frena il tuo pianto , 
Pietoso amico , o al Nume eterno il porgi , 
Perchè su i falli miei mite li renda: 

Ti riconsola. 

Mal. Io più non reggo , o Sire . 

Su quella delira , che ci rette amica , 

• Pegno di fedeltadé un bacio imprimo , 

E vado altrove ad isfogar col pianto 
L’ eccedi vo dolor , che sento in seno . 

Luig. Addio mio caro. 

Mal. Amato Prence , addio . / 



♦ 



Digitized by Google 




TERZO. 2< 

SCENA V. 

Luigi XVI. solo . 

Oichè del viver mio non ho più speme , (24) 
Quell’ alma a te consegno , o mio gran Dio . 
Deh ! la ricevi ; nè de’ meriti a norma 
Tu giudicar la vogli : ma pietoso 
Del tuo gran Figlio i meriti sol rimira , 

Che vittima innocente in sull’ altare 
Di croce se medesmo a Te s’offerse 
Per dar la vita ai figli rei d’ Adamo , 

Fra’ quali il primo io son , che umil perdono 
Ti chieggo d’ ogni error . Proteflo , o Dio , 
Che della Chiesa vera io figlio moro 
Unito al buon Paflor , che la governa : 

E quanto ella profeffa , anch’io confelTo. 
Peccai, ma tu, Signor, di me che vile 
Ad atti iniqui il nome mio suppofi , 

Senti pietà . Sai pur , che ai dogmi tuoi 
Sempre attaccato io fui col mio core : 

Ma quella interna union 1 ’ error non toglie , 
Che commetter mi fece il mio timore. 

Se alcun da me fu offeso , ah mi conceda 
Generoso perdon , anch’ io 1 * accordo 
Con l’ intimo dell’ alma ai miei nemici , 

Che senza colpa mia mi diero a morte. 
Lagrime amare intanto su coloro , 

Che ingiulli mi dannar io spargo ognora ; 

Ma proferir su d’effi alcun giudizio 
Non ardisco, o Signor: Tu solo sei 
Il giudice d’ ognun , fia vivo , o morto , 

Alme , che conservate in seno un core 
Sentitole ai miei mali , deh ! pregate 
Requie per un Sovrano , che infelice 
Morte da quei riceve , che suoi figli 
Sempre portò nel sen . 

Fine dell* Atto terzi » ; r ~ 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Piccola Piazza di Parigi . 

Detcze , Malesheries , e Roberto . 

* t. 

Mal. Oh sudori ! oh fatiche inutilmente 
Spese da noi per il miglior de’ Regi ,. 

Che sedeffero un di sul tron de’ Galli ! 

Creder chi avria potuto sì inumano 
Un popol , che era in pria così gentile. 

Che avrelìe detto efferfi in lui trasfusa . 

La iìerta gentilezza, o almen che avelie 
La sede principal riporta in elfo ? 

Des. Calma, o amico, il dolor, che non invano 
La giuda causa del Sovrano opprerto 
Si perorò da noi : saprà 1’ Europa 
L’innocenza del Re da quella iìerta. 

Che inutile difesa ora tu chiami . 

Ed al Sovrano e a noi farà giuftizia. 

Ecco il giudice noftro , ecco chi deve 
Effer àa noi confiderato . Oh quale 
Avrem piacere, allorché udrem da quella 
Farli Eco alla difesa ; e i difensori 
Refi immortali ai secoli più tardi . 

Rob. Se gentile era un dì quella nazione, 

Tale il luflo la rese, e la mollezza 
De’ suo» cortumi depravati appieno. 

Di paflìone in paffion paffando poi 
Senza perderne alcuna , fe’ ritorno 
All’ antica pallìon di ferocia . 

Chi forte di Gallo un dì , chi forte il Franco , 
De’ quali un popol solo apparve poi , 
Rammenta, tè avrà fine ogni'-ftupore» 
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ATTO QUARTO, 3 p 

Se ne’ huoni , che pur sono fra noi , 

Di umano il bel carattere fi serba , 

Di vera Religione è quello effetto , 

Che gli empj conculcar ; perciò tornaro 
Rapidamente alla barbarie antica . 

Mal. Appagano bensì 1’ alma turbata 

Quelli voflri riflefli , ma non tolgono 
Il dolor , che mi affligge . Oh Dio ! chi puote 
Senza versar dagli occhi un pianto amaro 
Le voci rammentar del buon Sovrano? 
Gratitudine , amor , coflanza , e fede , 

Un carattere ver di religione 
In effe fi vedevan lampeggiare , 

Più che in chiaro meriggio il sol lucente . 

La man mi prese . . . prefi anch’ io la sua . . . 
Ah ! chi perdiamo amici . . . Oimè che il pianto 
Mi tronca le parole in sulle labbra . 

Des. E’ giufto quello pianto, e l’offro anch’io 
Più che al Sovrano , al Padre di noi tutti . 
Intanto andiamo ad aspettar quei colpo , 

Che la malizia altrui già ci prepara . 

Oh noi felici , se poffiamo infieme 
Paffare col Sovrano in sen di Dio ! 



Mal.) 
Rob. ) 



Andiamo , andiam , che il gran trionfo è certo. 



SCENA II. 



Gran Sala della Convenzione , in cui fi veggono ledere 
i soliti jtfffembleifti . Parlano il Duca d' Orleans , 
S amene , Petbion , Manuel , ed in ultimo fi vede 
venire , e sedere Roberto . 

' ' ’ * » , 1 . 

Sant. Dì Luigi con sommeffo ciglio 
La sentenza da voi già proferirai 
Nè difTe cosa alcuna in sua difesa , 

Onde conobbe anch’ egli la giuflizia , » 

Che la dettò . Poi di sua man vergata 
Quello mi consegnò foglio, che a voi 
Ora presento da sua parte, e chieggo. 

Che favorir vogliate, a nome suo, 1 
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3* ATTO 

ftt. Si leggi il foglio ; indi ciascun decida , 

Se quanto chiede , a lui accordar li debba . 
Sanierre legge il foglio : 

„ Chieggo sol per tre di della mia morte (15) 

„ La dilazion : quel Sacerdote , eh’ io 
„ Vi additerò, mi fi conceda ancora. 

,, La mia famiglia senz’ alcun presente 
„ Bramo di riveder r per opra voftra 
„ Sen paffi quella in un paese eftraneo . 
Quelle son le richielle ; or tocca a voi 
O tutte favorirle , o in parte almeno . 

Pel. Balli accordar, che riveder ei polla 
Senz’ alcun tellimon la sua famiglia r 
Ed il richiedo Sacerdote a lui 
Non fi deve negar : è troppo giullo 
Tener la religion , che a ciascun piace (ió) . 
Man. Anch’ io sento così . 

Ori. Così fi faccia . 

(Purché egli mora, non m’ importa il redo.) 
Pet. Vanne or Santerre , ed a Luigi esponi 
Del popolo sovran gli alti voleri . 

Rob. (Vero Sovran da scena ! intanto quelli 
Fanno sotto il suo nome il lor piacere.) 

SCENA III. 

Torre del Tempio. 

Luigi XV I. , dipoi Santerre. 

Luig. Signor , pietà di me : deh ! mi concedi 
Di mie colpe il perdon . Peccò Davidde , 

E 1 ’ ottenne da te : poiché pentito 
Udì dal tuo Profeta , che i suoi falli 
Erano tatti perdonati a lui . 

Anch’ i« son Re, son peccatore anch’io, 

E son pentito de’ miei falli ancora . 

Ma mi relìa ad udir dal tuo Minillro, 

Che fia dall’ alma mia tolta ogni colpa . 
Quella grazia io ti chieggo, e quella, 0 Dio, 
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QUARTO. 

Tu tri* accorda pietoso , anzi che mora . T 

Mentre il Re dice quejle parole , s' ode uno sbat- 
timento di porte , ed intanto Santerre con una 
affettata maejìà entrando nella Jianza del So- 
vrano dice : 

Sant. Senza alcun teftimon la tua famiglia » 

Ti fi accorda mirar ; e il Sacerdote , 

Che chiedere saprai , sarà concedo . 

Più di quello otrener io non potei . parte 
Luig. Grazie , o gran Dio del Ciel , grazie io ti rendo 
Per il favor, che d'accordar ti piacque 
A me , che nulla merto . Olà ... fi chiami 
A me la mia famiglia . Ahi quale incontro 
Potrà darfi più tenero di quedo, 

E più funeftò ad un medesmo tempo J 
Tutto soffro, o Signor; ma dà coraggio 
Alla Germana, alla mia Sposa, e ai Figli. 

SCENA IV. 

Luigi XVI . , la Regina , la Sorella del Re , 
la Figlia , ed il Figlio . 

Nell entrare , che faranno la Regina , e la Sorella re- 
fi-ranno primamente immobili : dipoi fi slanceranno una 
alla defbra , e l' altra alla fini/ira del Re , nella qual 
pofitura refieranno in filenzio per qualche tempo . En- 
trerà poco dopo la Figlia , che vedendo il Padre , la 
Madre , la Zia nella già detta attitudine , cade a 
terra isvenuta . Scioglie finalmente la lingua il Re . 

Luig. .A. Dorata Consorte... ah* mia Germana, 
Che di dolor fi mora io più non credo . 

Se foffe ver , io mille volte avrei 
Quella vita perduta ; ed or ... la Figlia 
Ah soccorriam , che semiviva geme 
Senza soccorso alcun sul nudo suolo . 

Misero me ! qual nuovo affanno è quedo . . . 

' Figlia ... ah il dolor l’ oppreffe ! Giudo Dio ! 

Pfer pietà ci sovvieni . . . 

Za Sor. Ah ! quante infieme 

Succedonfi sventure . . ^ . > • i 

C 
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La Reg. Oh quanti a un punto 

M’ affalgono tormenti ! 
luig. Ah sorgi , o cara , 

Parte dell’alma mia, deh sorgi. 
la Fig. Oh Dio ! 

Luig. Ma già quell’ alma ai suoi primieri ufficj 

Sen torna alfìn . Figlia , deh ! sorgi , e il Padre 
Umile ascolta , e i senfi suoi riponi 
Nel piti nobil dell’alma, e voi mi udite 
Infietn con ella , o mia Germana , e Sposa . 

Qual fia la sorte mia, deh! non cercate; 

Pensate solo ad adorar di un Dio 
I profondi giudizi, e infiem baciamo 
La man che ci percuote , e meco dite : 

Signor , sei giufto , è retto il tuo giudizio . 

Sposa , Germana , a voi commetto in prima 
I cari pegni, che guidar dovete 
Sulla ftrada del giuflo ; ond’ e ili poi 
Saran fedeli a Dio , buoni alia Patria . 

Se sorte egual avrà con me la madre. 

Una madre, o Germana, in te gli rendi , 

A cui dovran predare offequio , e amore . 

Se ascenderà del Padre il Figlio un giorno 
Sul trono; allor del genitor tradito 
Non rammenti le ingiurie, e solo in seno 
Verso i sudditi suoi nutrisca affetto. 

Sua norma nell’oprar la legge fia , 

Non la paflion , che tirannia diviene 
Se cerca il proprio ben , non de’ vallali . 

Itene , o cari , e fia 1’ eftremo addio 
Degno di noi . Voi rammentate sempre , 

Che chi fi fida al mondo , ad un maligno 
Etto fi fida : fia la nolira speme 
Rivolta ai Ciel . Addio Consorte amata , 

O mia Germana , addio . Vi doni il Cielo 
Figli ... Vi doni il Cielo, o figli miei 
A larga man la sua benedizione. 

Za Regina fi pone in g inatti) ione , e tutti gli altri 
fon lei fanno le fiejjo ,* ma senza proferir pa- 
rola j poiché ne sono impediti dal pianto , in- 
tanto la Regina dice : f . . 

• o 
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QUA R T O. 

La Re p. Eccomi a’ piedi tuoi , Sposo adorato ; 

Perdon ti chieggo de’ miei falli , e fia 
Quello di grato amor l’ ultimo .... Ancora 
Fa , che ti vegga un’ altra volta , e poi .... 

10 mi sento morir .... più dir non polfo. 
Lu'ig, Deh! ... sorgi, e con coilanza il fiero colpo, 

Che ci separa in terra , accetta in pace . 

Ma .... voi piangete l Ah ! non rcfulo , addio , 

SCENA V. 

Piccola Piazza di Parigi . 

Manuel , Pethion , Santerre , e Orleans . 

Ori. A.H quale, amici, scellerato ardire 
Potè la dcilra armar d’ un traditore , * 

Che vittima innocente al Despotismo 
Immolò Peliettier ì 
Pet. Eh in soli , e vani 

Lamenti non perdiamo il tempo ; e fia , ‘ 
Santerre , cura tua , che 1’ uccisore 
Del fido ciuadin s’ arredi , e a morte 
Ad esempio comun fia condannato . 

Quella fi deve al cittadin fedele 
Vittima, ond’ ei fi plachi . Intanto a gara 
Faeciam per onorarlo : infra gli eroi 
Della Patria fi annoveri \ e ciascuno 
Martir di libertà l’olfequj, o adori 
Ori. E’ giullo, sì , ma non men giudo appare, , 

Che qualche cura aver dobbiam di noi , 

Da mano ignota fi prepara un colpo, 

Che tutti trucidar deve i zelanti 
Di sanca libertà propagatori . 

11 solo caso Peliettier fe’ primo. 

Man. E’ ver , così su foglio a me diretto 

Si scrifie ancor. 

Pet. Non vi badate; è quell® 

Il solito terror, che all’ alme grandi 
Col negletto ronzio gli insetti vili 

C i 




5<S ATTO QUARTO . 

Credono d’arrecar, acciò sul meglio 
La ben comincia impresa ognun sospenda . 
Sanrerre, il tuo dover adempi , e fi a 
Fornire la città d’armi, e di armati: 

Onde niuno a turbar 1* opra fi muova , 

,Che scuoterà dell’ Orbe intero i Troni. 

E’ morto Pellettier, ma la sua morte 
Non vi deve avvilir, che mille, e mille 
Son cittadin a vendicare intenti 
La morte dell* Eroe , che a libertade 
Sacrificò se (ledo . All’opra dunque 
Fidi attendiam , e sarà prelìo a fine 
Da noi condotta . 

Ori. Inutile non fora , 

Che dal popol fi dieno ai cittadini , ' 

Che più esporti al luror son dei nemici , 
Armi, ed armati. Tutti san, quant’io t 
Adoprato mi fia contro il tiranno, 

Senza udire del sangue i movimenti , 

Che da fronte comun discende in noi: 

Onde mi raccomando al vollro zelo . parte . 

t 1 

SCENA IV. ; 

S aritene , Petbion , e Manuel . 

Man. E, Che ne pare a voi ? vi' sembra giuda 
Di quello cittadino la dimanda? 

O vero rigettar voi la volete ì 

Pet. Sembrami giuda , e più, se fi riflette', 

Che più d’ ogni altro esporto egli efler deve 
De’ superbi Realirti al reo furore . 

Sant. Dunque una guardia nazional s’ accordi 
Ad effo, e cullodisca sua famiglia: 

Esca 1’ ordin però dall’ Affemblea , 

Che l’obblighi a premiar quella milizia. 
Che a sua curtodia affegnerà fedele . 

Pet. ( Ecco P alma venal ! ) deh vanne amico , 

E fedele eseguisci i tuoi doveri . 

Fine deli' Jhto quarta . • 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

* t t 

Camera nel Palazzo dell’ Orleans. 

Il Duca (V Orleans , Pethion , e Manuel . 

-■ i i'. 

Pet. Si udirò , è ver , nella già scorsa notte 
Voci di sedizion ; ma intese appena 
In ogni parte i bellici ftromenti 
Si disposer così , che refi quieti 
Si videro i ribelli della Patria , 

E alla città tornò l’antica calma. 

Ori. Nè v’ è piò da tergere? : • - • 

Pet. Affatto nulla .. , 

Ori. Che sn palco ferii cada trafitto 

Chi qual tiranno su di noi regnava, 

Alto desio con voi rii’ accende il seno : 

E a tanto fin il voto mio già diedi ; 

Ma di prudenza giufìa legge efige , 

Che sguardi pasca sull’ esangue spoglia 
Lungi dall' altrui villa in loco occulto . 

Man. Qua! darem poi sepolcro al corpo suo ? 

Ori. Quel , che a tutti è èòraun : egli non deve 
Goder sugli altri diltinzione alcuna . 

Pet. E’ bene udir di tutti il sentimento, 

Acciò non sembri al popol sospettoso , 

Che tu vogli occupa? di nuovo il trono : 

L’ opinione d’ un sol giammai prevale , 

Ove Democrazia £bse sua sède. 

Ori. Vi dilli sol ciò, che ne sento or’ io: 

Dicano gli altri’ ancor il lor parere , 

Che niun lo vieta, se formiamo un corpo, 

Da cui dipende ciò , che far fi deve . 

Ma pur se lice di Spiegar suoi senfi 

e j 
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A chi una parte ne compone d’effo. 

Anche pih chiari quelli senfi esporre 
Mi giova a voi . Profonda fia la foffa , 

Che accoglier deve del Tiran le membra : 
Tal materie lo cuopra , che non lasci 
luogo a sperar, che dal negletto fito, 

Ov’ effe giaccion , trasportate in altro 
Più decente e glorioso effer mai poffano . 

Man. A me piace il penfier ; piacerà ad altri ; 
Onde il penfier di un sol sarà di tutti . , 

Pit. Anche a me piace : ora penfiamo ad altro . 

L’ ora è vicina , in cui deve Santerre 
Del popolo eseguir l’alto volere, 

E al Tempio presentarli . Intanto noi 
Sulla piazza maggior, ov’ eseguita 
Effer dee la sentenza del Tiranno, 

Uniti infieme impedirem , che alcuno 
Commoffo chieder poffa la sua vita . 

Ma vien Santerre , consultiam con lui . 

SCENA II. 

Santerre , e detti . 

Sant. ^ l ' Utto è dispofio : onde nuli’ altro manca 
Che alla gran piazza voi n’andiate, dove 
Uniti agli altri , e alla fedel milizia 
Teniate in freno il popolo minuto . 

Ori. Ma se parla Luigi... 

Sant. Io già pensai 

Impedire col saon degli oricalchi 
Le voci sue : no, non fi udran da alcuno. 

Io vado , amici , voi eseguite il redo . 

SCENA III. 

Orleans , Petbien , e Manuel • 

Ori. P Ethion , che dici ? Credi ru , che bene 
Sia l’opra noftra al fine sospirato 4 - 
Da noi condotta ì * * 
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Pet. Qual mai dubbio il capo 

Pub intorbidarti in quello punto, o amico 2 
Ori. Non pochi io vidi , che emanata appena 
Di morte la sentenza , che la terra 
Libererà da’ suoi tiranni , in volto 
Si cangiar di colore , e fi conobbe , 

Che la trillezza gli occupava 1 ’ alma . 

Pet. Ebben ? fieno pur trilli a lor talento , 

Ne provino dolor fino all’ eccedo , ' 

Che importa ciò ? forse potran per quello 
Impedire , che Ita reciso il capo 
Al tiranno del popolo Francese ? 

Sai pur, che ogni uom sospetto è privo d’armi 3. 
Onde come potran , se voglia n’ hanno , 

Regger con forza il popolar tumulto ? 

Dunque bacchetta, che non v’è timore, 

Che poflfa ritardare il sacrifizio , 

Che avvilita ragion richiede a noi . 

Ori. In voi m’affido, e mi riposo tutto. 

Man. T’ affida pur , che Hon t’ affidi invano . 

SCENA IV. 

Il Tempio • 

Luigi XVI. , e pei il Cameriere . 

Luig. ' l ' Utto disponga il mio morir ; a quello , 

Che mi sovralla ultimo palio, e grande 
L’ Alma non sol , ma il corpo anco s’ adatti . 

Che fai piò meco inutil chioma? indarno * 

Le profumate efienze, e il Regai Serto 
Indarno attendi : è 1’ illufion finita . 

A terra , a terra , e per mia mano ilìella 
Il tuo dillacco al mio finir preceda . 

Cleri .... 

Cam. Sire al tao cenno .... 

Luig. A me qui reca 

Le mie cesoje. 

C am. Ah! mio Signor..*.' perdona.... 

Qual pender .... come pollo ... : oh Dio ! vorrefii . 

C 4 
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luig. Ti ra/ficura , o mio Cleri , giammai 
Ad atto indegno quefto cuor discese . 

Temi , eh’ io voglia un infelice avanzo 
, Sottrar di vita alla feral bipenne ? 

Ah no.... si vii non sono: abbia il contento 
Di vedermi morir de’ rei sul palco 
Il popolo crudel ; purché quell’ alma 
Sgombra di colpa al suo Signor ritorni . 

Cam. Dunque.»., prendile o Sire. 

1/ Sovrano , avute in mano le ceso/e , fi pone t 
tagliar da se fteffo i capagli , che va race » - 
gliendo il Cameriere, 
luig. A te mio Dio, 

Che dai forza al mio cor nel fiero iflante , 

A te fian grazie. Ah tu Signor m’ attilli , 

La grand’ opra a compir . De’ miei nemici , 

Del Traditor, che mi conduce a morte, 

Che il viver m’ infidiò fin dai primi anni , 

Pietà ti prenda, e quel perdon che imploro 
Per chi m’odiò, fia per me pur caparra 
Di eterno oblio sul mio fallir pattato . 

Cam. II Miniftro Signor , a te già viene 
Esecutor della sentenza ingialla . 

Luig. Venga, e quivi m’attenda infin che potta 
Soggettarmi di nuovo al Sacerdote , 

Che rtenda su di me la man pietosa, 

E nuovamente purghi me dai falli . 

SCENA V. 

* Santi) re con altri Miniflri , e detti • 

Sant. Ov’ è Luigf ? 

Cam. ~ - ■ Sarà qui fra poco . 

( Ahi qual Sovrano fi conduce a morte ! ) 

Luig. Eccomi a voi: prendi tu intanto, Amico, 
Quello piccolo involto, ed al Configlio 
Tu lo presenta . 

Sant. E’ solo impegno suo 

. Di condurti a morir. 




QUINTO. 

Luìg. Ebben tu il prendi , 

Che del carcere mio forti il cuftode, •? 

E fedelmente al gran Configlio irterto 
A mio nome il presenta. Àh f se d’un>uorno,, 
Che va a morir , vagliono i preghi ertremi , 
Quello vi chieggo sol che alla Regina . • . , 

Consorte volea dir, Cleri s’accordi. 

Sant. L’ultimo tuo voler io farò noto. 

C am. ( Ma nulla s’ otterrà da chi fi pasce 
Sol di barbarie , e qui fra noi rinnova 
Il barbaro cortume de’ Neroni ) . 



SCENA VI. 



Camera nel Palazzo del Duca d’ Orleans . 
Manuel , e Duca suddetto. 

JH,«j.’Il sacrifizio a libertà dovuto 

Già già fi compie. Escir vidi da lungi 

I Minirtri dai Tempio con Luigi; 

E tutti in mezzo a un numero infinito 
Di popol , di soldati a parto lento , 

Alla piazza maggiore incamminarli . \ • • 

Or puoi , se pili lo brami » venir meco 
Al loco preparato , che in rimota . • 

Parte ti fu della gran piazza rterta . 

Io mi incammino, i parti miei tu segui. 

Ori. Se il reo dertin fece , che a vuoto andaffe 

II primo colpo, che al Tiranno io teli, 
L’error del primo emenderà il secondo 
Colpo, che più fuggir il reo non ppore. 

Man. Ah più tempo non ▼’£, vieni, • mi segui. 



A 
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** ATTO 

SCENA ÙLTIMA. 

Gran Piazza di Parigi , prima detta di Luigi XV. , 
ora della Rivoluzione , in mezzo della quale fi vede 
gran palco coperto a bruno , sopra il quale fi vedranno 
flore in predi tre manigoldi , offta boja desinati a 
dare la morte al buon Sovrano . appena giunto in 
quefta piazza Luigi XVI. dà un' occhiata al palco , e 
fi ferma attonito per un momento , ma poi ripreso 
spirito fi avvicina al palco medefimo col Confejfore , 
e con i Minifiri , che lo accompagnano . A piè di 
ejfo fi cava il sovrabito : tn quefio tempo fi odono voci 
di donne Parigine , che gridano : 



Donne. (jIRazia, non più, son soddisfatti tutti 
Di tanta: umiliazion , grazia fi chiede. 

Grazia , grazia . 

Sant. Che fate , olà ! che fate 

Voi neghinoli ? 

Mentre Sànterre dice quefie parole , s'ode firepit 0 
di tamburi , che ajforda P aria . Intanto il Re 
sale intrepido le scale del palco , in qnefl» 
mentre il Confejfore dice : 

Conf. Di Luigi il Santo 

Degho Nipote, ecco la via del Cielo; 

Sali per effa , che t’ attende Iddio . 

Ascesa il palco il Re , fi pone in atto di voler 
dire alcuna cosa;' ma Sànterre di nuovo fa 
' rimbombare i tamburi , onde il Sovrano , men- 
tre quelli fi quietano alquanto , ad alta voce fi 
contenta di dir solo le seguenti parole: 

Luig. Franteli , io moro , ma innocente moro , 

Perdono ai miei nemici : e la mia morte 
Vantaggio apporti al popolo sedotto. 

Mentre il Sovrano fi avanza tra lo firepito de' 
tamburi , che fi odono risuonare di nuovo , alla 
finifira del ceppo , uno de' tre carnefici gli vuole 
legare le mani , al che il Re fi prefla colla 
maggiore mansuetudine. Nell' atto di tale azio- 
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ne udì il boja , che gueflo innocente ajfajfinat* 
diceva : * 

Luig. Ahi popolo infelice ! io sono al fine 
Delle sventure mie : ma ! oimè le tue 
Comincian da queft’ ora , e oh quanto grandi ! 
Nell' atto di adattare il collo al supplizio dice ! 
Luig . Io rendo al mio Signor l’ anima mia . 

Il Confeffore mirando attentamente il corpo esan- 
gue di Luigi XVI. dice : 

Conf. Ecco il miglior de’ Re come morto . 

Dette quejìe parole , fi ode nuovo Jìrepito e ter- 
mina interamente P azione . 



Fine della Tragedia » 




T 
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ANNOTAZIONI 

ALLA TRAGEDIA DELLA MORTE 

' DI LUIGI 'XVI. 

RE DI FRANCIA. 

-(i) Oghud vede, che qui fi parla del Duca d’ Or- 
leans . Affinché non fi dica , che noi lo aggraviamo di 
troppo , ecco una sua lettera scritta al troppo famoso 
Mirabeau ; ,, Mio caro Mirabeau , Vi auguro buon 
„ efito nelle voftre eroiche mozioni : non perdendo dì 
„ mira i miei intereffi , voi afficurate i voftri . Se mi 
„ fate proclamare Re de’ Francefi , fiate certo , che 
„ mi sovverrò de’ voftri servizj.... Seguite le intra- 
,, prese , e nelle voftre eloquenti , e luminose ragioni 
,, non vi lasciate sopraffare dall’ Ab. Maury “ i 

(2) „ At vero in Ludovicum XVI. , quae non 
,, dicam culpae 'reprehenfio, sed vel tenuiffima unquam 
,, suspicio cadere potuit? Nihil vidit Gallia tam mi- 
,, re, tam placatum, tam lene, tam continens, tam 
„ religiosum , quanrum ipse erat “ . 

(3) ,, L’ illuftre difensore ( dice il Signor Mallio 
„ ne’ suoi Annali di Roma T. IX. p. 66 . ) dopo avere 
„ impiegato il suo esordio a provare l’ inviolabilità del 
„ Sovrano fondata sulla novella coftituzione , e su i 
,, principi fteffi della rivoluzione, ed a moftrare evi- 
„ dentemente , che non eravi legge , non ragione al- 
,, cuna , che loro permetteffe di giudicarlo , termina il 
„ suo esordio con quefte parole : così concludiamo da 
„ quella discuffìone , che là dove non v' ha legge , che fi 
„ poffa applicare , non può ejfervi giudizio , e che là 
„ dove non può e (fervi giudizio , non può ejfervi condanna 
„ pronunziata “ . 

(4) ,, Ora se volefte giudicar Luigi ( sono parole 

,, del difensore ) come cittadino, vi richiederei, dove 
„ sono quelle forme conservatrici , che ogni cittadino 
„ ha il diritto imperscrittibilc di ottenere 
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, Cittadini , vi parlerò qui colla franchezza di un uo- 
5 , mo libero: io cerco giudici fra voi, e non vi veg-r 
, go , che accusatori “ . 

(5) ,, Luigi sarà dunque il solo Francese ( è sem-' 
,, pre il suo difensore, che parla ), per cui non elì- 
,, lìerà alcuna legge , nè alcuna forma ? Non avrà nè 
„ i diritti di cittadino, nè le prerogative di' Re? .... 
„ Divido quell’ atto in due parti. Vado primamente a 
„ scorrere i fatti, che han preceduta la Convenzione, 
„ esaminerò in appreffo quelli, che la hanno seguita 

(6) Finalmente nella sua perorazione così soggiun- 
ge il Deseze : ,, Voi 1 * accusate frattanto; gli rimpro- 



verate il sangue sparso; volete, che quello 
gridi vendetta contro di lui ; contro di lui , che a 
quell’epoca lìeffa non era venuto ad affidarli all’ As- 
,, semblea nazionale, che per impedir che ne loffe ver- 
,, sato ; contra lui , che in tutta la sua vita non ha 
dato un ordine sanguinario ; contra lui , che li 6 di 
ottobre impedì a Versaglies alle proprie sue guardie 
di difenderò ; contra lui , che a Varennes ha prefe- 
„ rito di ritornar prigioniero piuttollo , che esporli a 
cagionare la morte d’ un uomo solo ; contra lui , 
che li 20 giugno ricusò tutti i soccorli , che gli 
erano offerti , e volle rellar solo in mezzo al po- 
polo . Voi gl’ imputate il sangue sparso... Ah egli 
geme come voi sulla fatai catallrofe , che lo ha fatta 

„ spargere ; quella è la sua più profonda ferita 

è l’ autore , ma che ne è 
occafìone : egli non se ne 
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Sa bene , che egli non 
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fiata forse la sventurata 
consolerà giammai “ . 

(7) „ Dopoché il difensore terminato avea il suo 
discorso , l’ infelice Sovrano aggiunse le seguenti 
parole , che non li poflbn leggere senza rimanerne 
commolfo ; vi son fiati espofii i miei mezzi di difesa j 
io non li rinnoverò . Parlandovi forse per P ultima 
volta , vi dichiaro , che la mia coscienza nulla mi 
rimprovera , e che i miei difensori vi han detta la 
verità 



(8) „ Quanti vi saranno Storici e di quello vi'* 
„ dei futuri secoli , tutti faran vedere , che uno degli 
» effetti della Francese rivoluzione è fiato di, togliete 
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n la vita ai Regnanti, qualora non Io vogliamo ehia- 
„ mare cagione 

(9) Io non ignoro ciò, che scrive Appiano Ales- 
sandrino nella parte seconda delle guerre civili (1. 3. ); 
ma non crediamo di fare ingiuria al personaggio , che 
ha saputo dare contro il Re un voto soilenuco da una 
solenne menzogna , con pórgli in bocca un’ altra men- 
zogna in genere di ftoria . 

(10) Sin dal tempo , in cui Luigi XVI. salì sul 
trono , Filippo Duca d’ Orleans palesò i perverfi suoi 
sentimenti . 

(11) Non fi potea attender di meno da un uomo, 
che facea il fabbricatore di birra. Colhii adunque nel 
giorno 14 di Gennajo non potè refifiere allo splendor 
dell’ oro , e qual novello Giuda vendette per avarizia 
V innocente, ed il giufto. Bisogna pur dire, que 
1’ absynthe n’ a jamais produit le miei . 

(12) Il Signor Mallio Scrittore gentile fa il para- 
filo fralle calamità di Gerusalemme , e di Avignone ; 
ma oh quanto fi potrebbero fare con più di ragione 
tra quelle di Gerusalemme , e di Parigi ! 

(13) Afiaffìnio della PrincipelTa di Lamballe è de- 
scritto .dal Mallio nel T. 3 p. 32. 

(14) Il Beiiarm; 1 nel capo io del libro 5 de 
Rem. Pontifice scrive; „ alioquin ecim quo jure Julius 

Caesar occupavi! Romanum imperium : & tamen 
, r tempore Tiberii Caesaris Chriitus aie Matth. c. 22 
„ reddite ergo quae sunt Caesaris Caesari . Quo jure 
r yy Franci Galliam; Saxones Briranniam, Gothi Hispa- 
,, niam invaserunt? Et tamen quis hoc tempore regna 
■„ ab illis configura illegitima elfe diceret “ i 

(15J Sono decifive, e formidabili infieme le voci 
•di San Paolo regifirate nel capo 13 dell’ Epifiola ai 
Romani . 

(16) Si vegga nei T. 9 del Mallio il parafilo, 
che* giudiziosamente quello Scrittore inllituisce tra 
£arlo I. Re d’Inghilterra, e Luigi XVI. 

(17) Le condizioni di un buon giuramento sono 

tsprefle da noi in verfi sulla scorta del Profeta Geré- 
ifeia : & jurabit : vivit Dominus in vsritate , & in 
jtidicio y & in jufiitta . Jer. e, 4 y. 2. , 
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(18) Tre furono i capi ; a cui la Convenzione 
naziouale riduflc l’affare in decifione : i. Se la sen-_ 
tenza da emanarli dovette elfere soggetta alla sanzione 
del popolo : 2. Se il fatto era provato , e 1 ’ accusato 
convinto. 3. Qual pena fi dovelfe dare a quello accu- 
sato convinto. II primo capo fu risoluto negativa- 
niente : onde ognuno vede , che il popolo era sovrano 
da scena. Il secondo affermativamente. Rapporto al 
terzo , lo vedremo nella nota segante „ 

(19) Noi riporteremo qui alcuni voti dei famofi 
Franceli repubblicani; indi diremo quanti ve ne furono 
di più della metà . Si avverta , che ogni nome corri- 
sponde ai voti espolti in verfi ordinatamente . 

Parlò Danton , e dille : ,, je ne suis pas de cette 
} , foule d’ hommes d’ etat , qui n’ ont d’ autres regles 
„ que les conliderations politiques ; je suis republicain * 
,, & comme tei je n’hefite nullement sur la peine 
„ rdserve'e au dernier des Louis. C’eil par un exemple 
„ des plus terribles , que nous pouvons inspirer le 
„ terreur aux Tirans . Je vote pour la mort “• 

Quello Danton era figlio d’ un maceilajo . 

Ascoltiamo ora il mozzorecchio Roberspierre : 

,, Quoique vous ne soiez établis juges de Louis selon 
„ les formes ordinaires , pour cela seul ne seriez vous 
,, pas ses juges ì Vous étes eonvaincus des délits dii 
,, Tiran, c’ell donc à vous à le punir. Il n’ eli au- 
„ cune confideration a l’egard de la peme due au piu* 
„ grand de tous les coupables. Je vote pur la mort *• 

Parlò Marat fuggito dal suo paese come falsario ^ 
e poi nove volte proceflato in Inghilterra : ,, Nous de 
,, sang qui coulerent le 10 du mois d’aout, & des 
„ maux qui desolent la France : la mort d’ un Tiran 
,, dans 24 heures eli pour le bien public “ . 

Ecco a parlare Filippo Uguaglianza : ,, j* ai fait 
„ mon devoir, pleneiment convaincu que ceux , qui 
,, ont fait , ou fairont des tentatives contre la Souve- 
,, rainetè du peuple , meritent la more . Je vote pour 
,, la mort M . 

(20) Introdotti i difensori fu il primo a parlare 
Deseze per interporre in nome di Luigi 1 ’ appellazione 
dall’ infame sentenza. 
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(21) Dopo la lettura del foglio fi pose a provare, 

G uanto fotte sacro il diritto di appellazione : invocò 
ipoi la giufiizia, e l’umanità della Convenzione, la 
scongiurò a nome della Patria , a nome della salute 
del popolo ad accordare la richiefta avanzatale . 

(22) Malesherbes fu quello , che prevenne il So- 
vrano della già data ingiutta sentenza, dicendogli: 
„ Principe, voi avete coraggio, ed io non debbo dis- 
„ fimularvi , che la polirà sentenza è fiata pronunziata. 

(:j) Nel giorno 20 di gennajo 1799 due ore do- 
po mezzo giorno il minifiro della giufiizia accompa- 
gnato da due membri del direttorio del dipartimento di 
Parigi , e dal Prefetto portotti al Tempio , ed ivi 
lette al Sovrano il decreto infame di morte , che fu da 
quello ascoltato con somma tranquillità . 

(24) Parte de’ sentimenti di quella parlata fi ri- 
trova nel celebre suo teftamento . 

(25) Le cose dimandate dal Sovrano furono: 1. la 
dilazione per tre giorni della semenza : 2. la libertà di 
avere il Sacerdote , che da lui sarebbe indicato : 3. la 
facoltà di rivedere senza alcun tellimonio la sua fami- 
glia : 4. la preghiera finalmente alla Convenzione di 
decider prontamente la sorte di sua famiglia , e di man- 
darla in un paese firaniero . Ma la Convenzione accor- 
cigli soltanto di poter vedere liberamente la-, sua fami- 
glia , ed il Sacerdote da lui indicato , che fu Odoardo 
Termond Sacerd. Catt. Irlandese . 

(26) Si avverte da chi legge , che la falsa propofi- 
?ione , ed ereticale fi fa escire dalla bocca d’ un empio , 
che forse non profetta alcuna religione . 

’èiiii • .. t* j . 
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